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Don Dolindo (1882-1970) quinto degli undici figli di Raffaele Ruotolo, matematico, e di Anna Valle, nobildonna
proveniente da una famiglia decaduta di origine spagnole, nacque a Napoli nel popolare quartiere Forcella. Il matrimonio
dei genitori non resse a lungo e sfociò in una dolorosa separazione a causa dell&rsquo;asprezza del carattere del padre e
della sua proverbiale avarizia che si scontravano con le abitudini signorili della madre e la sua dolcezza. ...
 In  una poderosa autobiografia di due volumi Don Dolindo ha raccontato come  il suo nome, che significa
&ldquo;dolore&rdquo; venne coniato dal padre e come  &ldquo;profeticamente&rdquo; la sofferenza (per le
numerosissime umiliazioni, ma  anche per le ristrettezze economiche e la fame) fu l&rsquo;elemento che  contraddistinse
tutta la sua esistenza, compreso il periodo del  seminario e quello sacerdotale. Conobbe San Pio da Pietrelcina al quale 
spesso fu assimilato, ma se quest&rsquo;ultimo mostrava visibilmente sul suo  corpo i segni del Calvario di Cristo, Don
Dolindo li serbava nell&rsquo;animo e  per questo venne anche identificato come &ldquo;un novello Apostolo del  dolore
interiore&rdquo;. Entrambi subirono a più riprese gli attacchi del  Santo Uffizio con l&rsquo;impedimento di officiare la
messa in pubblico per un  certo tempo, ebbero il dono della profezia, il carisma della massima  ubbidienza alla Chiesa ed
accettarono in tutto e per tutto  la Volontà Divina nella più profonda umiltà.  Con  lo pseudonimo di Dain Cohenel fu un
instancabile e raffinato letterato  (si ricorda soprattutto il poderoso Commento alla Sacra Scrittura di ben  33 volumi),
inoltre fu pure un brillante musicista, cantore e  organista, un fantastico predicatore, un servo di Dio che spese tutta la 
sua vita in povertà per il prossimo, privilegiando i ceti meno abbienti  soprattutto di una città tanto problematica come Napoli
dove trascorse  la maggior parte della sua esistenza, portando avanti il suo ministero  in quasi tutte le parrocchie dove fu
comandato. Le sue giornate  cominciavano alle 2,30 del mattino per terminare verso la mezzanotte,  scandite da tanti
rosari e preghiere, dallo studio dei testi sacri e  dalla scrittura, dall&rsquo;immancabile sostegno a tutti quelli che glielo 
chiedevano tra cui molti poveri e ammalati dai quali correva anche in  piena notte con qualsiasi condizione climatica,
dimentico spesso dei  suoi stessi mali cronici e passeggeri. Fondò L&rsquo;Apostolato Stampa che  ancora oggi, tramite i
frati francescani dell&rsquo;Immacolata, si occupa  della divulgazione dei suoi scritti e formò diverse figlie spirituali  con il
compito di approcciare i soggetti più renitenti alla chiamata di  Dio e con quello di educare le nuove generazioni. Noto
soprattutto per  &ldquo;l&rsquo;Atto di Abbandono in Gesù (contro le ansie e le afflizioni) e per  aver profetizzato con
largo anticipo l&rsquo;avvento al soglio pontificio di  Giovanni Paolo II, viene annoverato tra quei pochi che godettero del
 privilegio di un intimo rapporto con Gesù, la Madonna e alcuni santi  come S. Gemma Galgani. Scherzosamente da
buon partenopeo egli si  definisce uno &ldquo;sciosciammocca&rdquo; cioè una nullità di fronte alla potenza  di Dio
Padre, di Gesù e dello Spirito Santo. Innamorato della Madonna,  sosteneva di aver ricevuto tramite la sua intercessione
i doni  dell&rsquo;intelletto e della sapienza quando era al ginnasio, in seminario,  disperato per le continue bocciature e
privo delle necessarie basi  culturali per poter procedere negli studi che si era intensamente  manifestato in lui già in
tenerissima età. Il 19 novembre 1970 morì per  una broncopolmonite in concetto di santità. Attualmente grazie ai frati 
francescani dell&rsquo;Immacolata è in corso l&rsquo;iter per la sua beatificazione a  seguito di diversi eventi miracolosi
e di testimonianze sulla sua  santità. La sua salma riposa nella Chiesa dell&rsquo;Immacolata di Lourdes e  San
Giuseppe dei Vecchi a Napoli, ormai meta di pellegrinaggi da tutto  il mondo. Ecco il suo famoso atto di
abbandono:ATTO DI ABBANDONO A GESU'di Don Dolindo RuotoloGesù alle anime: -  Perché vi confondete
agitandovi? Lasciate a me la cura delle vostre  cose e tutto si calmerà. Vi dico in verità che ogni atto di vero, cieco, 
completo abbandono in me, produce l'effetto che desiderate e risolve le  situazioni spinose.Abbandonarsi  a me non
significa arrovellarsi, sconvolgersi e disperarsi, volgendo  poi a me una preghiera agitata perché io segua voi, e
cambiare così  l'agitazione in preghiera. Abbandonarsi significa chiudere placidamente  gli occhi dell'anima, stornare il
pensiero dalla tribolazione, e  rimettersi a me perché io solo vi faccia trovare, come bimbi  addormentati nelle braccia
materne, nell'altra riva. Quello  che vi sconvolge e vi fa un male immenso è il vostro ragionamento, il  vostro pensiero, il
vostro assillo ed il volere ad ogni costo provvedere  voi a ciò che vi affligge.Quante  cose io opero quando l'anima, tanto
nelle sue necessità spirituali  quanto in quelle materiali, si volge a me, mi guarda, e dicendomi:  "pensaci tu", chiude gli
occhi e riposa! Avete poche grazie quando vi  assillate per produrle, ne avete moltissime quando la preghiera è 
affidamento pieno a me. Voi nel dolore pregate perché io operi, ma  perché io operi come voi credete... Non vi rivolgete
a me, ma volete voi  che io mi adatti alle vostre idee; non siete infermi che domandano al  medico la cura, ma, che gliela
suggeriscono. Non fate così, ma pregate  come vi ho insegnato nel Pater: "Sia santificato il tuo nome", cioè sii  glorificato
in questa mia necessità; "venga il tuo regno", cioè tutto  concorra al tuo regno in noi e nel mondo; "sia fatta la tua 
volontà", ossia PENSACI TU.Se  mi dite davvero: "sia fatta la tua volontà", che è lo stesso che dire:  "pensaci tu", io
intervengo con tutta la mia onnipotenza, e risolvo le  situazioni più chiuse. Ecco, tu vedi che il malanno incalza invece di 
decadere? Non ti agitare, chiudi gli occhi e dimmi con fiducia: "Sia  fatta la tua volontà, pensaci tu". Ti dico che io ci penso,
che  intervengo come medico, e compio anche un miracolo quando occorre. Tu  vedi che l'infermo peggiora? Non ti
sconvolgere, ma chiudi gli occhi e  di': "Pensaci tu". Ti dico che io ci penso.E'  contro l'abbandono la preoccupazione,
l'agitazione e il voler pensare  alle conseguenze di un fatto. E' come la confusione che portano i  fanciulli, che pretendono
che la mamma pensi alle loro necessità, e  vogliono pensarci essi, intralciando con le loro idee e le loro fisime  infantili il
suo lavoro. Ci  penso solo quando chiudete gli occhi. Voi siete insonni, voi volete  tutto valutare, tutto scrutare,
confidando solo negli uomini. Voi siete  insonni, voi volete tutto valutare, tutto scrutare, a tutto pensare, e  vi
abbandonate così alle forze umane, o peggio agli uomini, confidando  nel loro intervento. E' questo che intralcia le mie
parole e le mie  vedute. Oh, come io desidero da voi questo abbandono per beneficarvi, e  come mi accoro nel vedervi
agitati! Satana tende proprio a questo: ad  agitarvi per sottrarvi alla mia azione e gettarvi in preda delle  iniziative umane.
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Confidate perciò in me solo, riposate in me,  abbandonatevi a me in tutto. Io faccio miracoli in proporzione del pieno 
abbandono in me, e del nessuno pensiero di voi; io spargo tesori di  grazie quando voi siete nella piena povertà! Se avete
vostre risorse,  anche in poco, o, se le cercate, siete nel campo naturale, e seguite  quindi il percorso naturale delle cose,
che è spesso intralciato da  satana. Nessun ragionatore o ponderatore ha fatto miracoli, neppure fra i  Santi. Opera
divinamente chi si abbandona a Dio.Quando vedi che le cose si complicano, di' con gli occhi dell'anima chiusi: "Gesù,
pensaci tu". E  distràiti, perché la tua mente è acuta... e per te è difficile vedere  il male. Confida in me spesso,
distraendoti da te stesso. Fa' così per  tutte le tue necessità. Fate così tutti, e vedrete grandi, continui e  silenziosi miracoli.
Ve lo giuro per il mio amore. Io ci penserò ve lo  assicuro. Pregate sempre con questa disposizione di abbandono, e ne 
avrete grande pace e grande frutto, anche quando io vi faccio la grazia  dell'immolazione di riparazione e di amore che
impone la sofferenza. Ti  sembra impossibile? Chiudi gli occhi e di' con tutta l'anima: "Gesù  pensaci tu". Non temere ci
penso io. E tu benedirai il mio nome  umiliandoti. Mille preghiere non valgono un atto solo di fiducioso  abbandono:
ricordatelo bene. Non c'è novena più efficace di questa:O Gesù m'abbandono in Te, pensaci tu!
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